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l^cllerc il P. V. 

vin. 

lo proseguo, amico, convlnln che la lellnra di 
queste cliiaccliere, ecnilando il siinno in taluni, fiiià 
sogghignare taf altri in aria di persone pravi. K 
sai elle pi-rsone gravi son molte, parte di tiorinl, 
parie di adipe, parte di niodi imporUini verso il 
prossimo, elio sandjbern In obliligo di amare più 
che SÌ! slessi, cioò dire iin poco piìi della misura 
richiesta dai disini precclli. 

Prosegno e dcii>:aiido: lolioro, h;ii vejulo Ro­
ma, la i-illà del Colosseo e del Valieano, dei mar­
tiri delle grandi idee ? — Da una delle voile 
degli Appenini die parlono la llalia, i tuoi oc­
chi si diressero inai sniira la Campagna Ro­
mana, or seguendo la linea tracciala dagli acque­
dotti monumentali, or quella del Tevere boa 
iinmenso di quSl dast-rto, eolla coda serpeg­
giante appiè della moiilagua nativa, e colla testa 
«ho guazza ne'vortici dell'oceano? Ti venne mai 
dato sedere in uno dei cippi che spuiilano dal 
campo Vaccino, 1' aulico foro, e da quivi inlorrn-
gare la storia d'una generazione di giganti o sulle 
reliquie del tempio della Concordia e sopra gli 
ardii di Coslanijiio e SoUimio? — Mai dato di 
aggirarli, in cupe notti d' inverno. Ira le colonne 
del Tempietto di Vesta, o disserrarne i cancelli per 
iscorgerc il luogo dove le vergini sacerdotesse vi­
gilavano alla cnslndia del fuoco sacro? — Mai dato 
dì arrestare il piede sui margini dì quel ponte, 
ove un solo Orazio tenne saldo eoniro lolla To­
scana, lasciando ai popoli avvenire allo esempio di 
quanto possa una volontà ferma anche a fronte di 
ostacoli gravi? — La Campana del Campidoglio 
t' b̂ a (jliai ferito l'orecchio eccitando più vìva nd-
1' anima tua la r'.emoria dei trionfi di Fabio Mas­
simo e di Scipione Africano? — La tua pupilla 
venne mai altinila dalla cupola di Mieholangolo, 
allo stesso modo con cui dal sole viene attirata la 
pupilla dell'aquila? Ila rihoUito il tuo sangue iu-
nauzi all'Apollo di Bdvudere ed al gruppo di Lao-
coonlo? Le lue ginoeeUla si curvarono al cospetto 
della Madonna di Foligno, della Trasfigurazione, 
del S:in Girolamo? 

Lollorc, se questo li venne ooncesso, riapri il 
libro di Oian Domenico Guerrazzi alle pagine dove 
favella di Roma e del Tevere. Qui, a vero dire, 
l'autore della liealrice Cenci ha dei ijioi;ionli feli­
cissimi, non tanU) per la forma che spesso è gon­
fia troppo, ma per novità d'immagini arditamente 
emesse, e per 1' eifelto che producono nello, spi­
rito di chi leggo. Non dico che talfiata lo scrittore 
non scompaja dietro 1' individu;i, a cui talenta cre­
dere eco del mondT morale in comiilesso ciò che 
è semplice riflessione dell'animo proprio e dd suo 
slato personalu. Ma dico bene che chi possiede in 
qualche grado le facoltà del suniire, dello amare, 
dello sperare, non può ammeno di compiacersi ìji 
alcuni punti di questa iulUira, come farebbe all'atto 
di rivedere fatele amiche clie stellerò assenti per 
lunga sUigionc. 

F.ceo, egli scrive, ecco da questo lato il cam­
po di Marte, che fu podere di Tarqninio il su-
ìRSlCbo. H Popolo nel giorrfó della vittoria ne svelse 
Io spighe mature, e lo giltò nel Tevere; — i ma­
nipoli resistendo al corso delle acque sceme me-
scohironsi con la teri'a e ne composero l'isola sa­
cra dedicala ad Esculupio, dio d£)Ia saluti.'. Ma 
quante volle il Popolo seppe rarninuntare, che i 
doni del tiranno si convertono in arsenico dentro 
lo sue viscere? Ecco la via Appia, che da Roma, 
traversando le paludi Pontine, andava a Brindisi, 
reliquia di paterna grandezza rimasta come scher­
no delle nostre opere d'urt» giorno.' Più oltre ap­
parisce San Germano, dpVe ì Pugliesi furono bu­
giardi a Manfredi per CàVlo d'Allgil^; antica u-
sanza di schiavi, che ininuginano mutare sialo 
porche mnlano soma. 

E altrove dice: O MtiHo, che valsero i tuoi 
trionfi contro ì Cinibt'i- e i Teutoni, e che cosa 

•valsero quelli del tuo fiero avversario Siila contro 
Mitridate? Andate perpetuamente maledetti, però che 
voi foste la rovina di Roitia. Le discordie della 
plebe co' patrìziì avvanliiggìarono la repubblica 
(indiò ler::ii'iarono in leggi; non quando il sangue 
cittadino scorse a rivi por le strade, e toccò il li-
miliire dei tei:ipi a guisa di onda commossa dagli 

. Dei infernali. 

E più in là — Volgiamoci all'Adriatico, poi­
ché da questi luoghi si scorgono entrambi ì mari; 
colà si levano ancora te torri di Ancona, le quali 
una volta rammonlavarso disperata difesa cittadina. 
Cesena richiama alla i-.enle la strage nefanda or­
dinala dal Cardinale di Ginevra — Poco più olire 
ecco Sinigaglia, die dura famosa nel mondo pel 
modo tenuto dal duca Valentino, per ammazzare j 
Uaroni della Romagna. 

E conclude — S"pra tulio questo liiare di 
rovine la basilica dì San Pietro Vaticano con la 
sua croce in cima alla palla^ paro che galleggi co­
me l'arca di Noè — con •pidio che segue e ohe 
potrai trovare alla pagina 312 del soconÉn volur:;e. 

Né ciò toglie che il Guerrazzi passando dal­
l' idea generalo ad allusi jii che risentono solo la 
ripercossa delle sue vice-ido individue, esclami poco 
appresso in aria da forsennato: 

Basta. — Addietro visioni olio spaventate 
r ani!na agitandola. Cessa una volta, spirito infer­
mo, di sciKMere davanti a te slesso la canicia in-
sangninala della nmanilà. Il gra'i Cieco inglese ri­
nunciò a dettare la storia della Ettarehia sassone, 
sul fondamento, el'C tanlo valeva scrivere quella 
degli avvoltoi; io avrei voluto sapere che cosa gli 
fosse sembralo scrivere raccontando quella degli 
uomini^ 

IX. 

Altra cosa meritevole di speciale rimarco nel 
nuovo romanzo del signor Gucriiizzi, mi par co­
desta; die lutti li pcrsuiuiggl della sua Beatri<:c 
peccano dì pochissima precisione di carattere. Dico 
anzi di più: qudli non son caratteri, perchè ogni 
momento tradiscono in lai qual ;nodo se medesimi, 
scomparendo dietro la individualilà dello scrittore, 
che spesso obblìa il grado di educazione, inlc-lli-
genza e morale dei propri interlocutori. Deriva 
quindi che il bandito alcune volte tien discorsi e 
sfoggia erudizione e dottrina, quanto appena sa­
rebbe sperabile da uno scienziato o da uno ac­
cademico, e che il carnefice, fin anco il carnefice 
ti venga in campo con alcune di quelle massime 
e di quei parlari che eurtamenle non imparò né 

da' suoi confratelli d 'a r te , né da coloro che lo 
iniziarono all' onorevole oflido del tirar le cuoJa 
al proprio simile. Marzio, per esempio, ha fatto 
parto di una masnada di assassini ; non istudiò nò 
in Aristotele, né in Platone; ò lutto sangue e de­
vastazione; e meno qualche liniJo , intervallo du­
rante il quale slullu in sospeso fra il rinielleisi 
sulla strada ddli buoni cosluini, o il persevcrart! 
nella impresa, addimostrò sempre il suo amore 
svisfleralo, pel, briganlaggio, la Un orna e l'omici­
dio. Ebbene; codesto Marzio, fallo caiceriei'c dallo 
corti di ginslizin, o che so altro, prima di essere 
sottoposto alia tortura, viene inlerrogalu intorno al 
delitto che s'imputava a lui, a lie.trico e fratelli 
di Beatrice, della uccisione del cnule Fr;nii'e."r;> 
Cenci. A udire coni'egli si schermiscii dall'accusa, 
e collie iiilciida ad allontanare ogni ombra di mi­
sfatto dalla persona di Beatrice si dli'eljbo davvero 
elle invece d' aver fulto pratica sulle moiiiagne de­
gli Abruzzi 0 nelle svolte di qiialdie >ia frequen­
tata da uomini ben denarosi, oi si fosse li'(>vaio a 
frequentar le legioni di arte retorica e dirilto na­
turale e civile al palazzo della Sapie:iz,i, in il». J. 
E quello che li dico relativamente a Marzio, le lo 
potrei dire, provando il tutto con allegazioni u i-ì-
tazionì, riguardo agli altri personaggi eh' entrano 
in queslo affare. Ma ni andrebbe nn pocliin troppo 
per le lunghe, e d'altronde non si farebbe elio 
ripetere quanto venne detto in ogni circoslanza » 
proposito del Guerraz:;!; egli ai caralfer; passa 
sopra, bozza, tocca, nei (3ipingo, né .Inisce; e quan­
do pur riesca a idearsene alcuno di origln;ilo e 
distinto, trascende, all' atto pratico dello svilup-
])arlo, quasi sempre neU'esageriiziii'io o nel caricato. 

Quanto allo stilo ed alla lingua adoperali in 
questa occasione dallo autore .,'., ' Assedio, nulla 
sarelihc da aggiungere, nulla 'h detrarre a qnaiiln 
dissero in questo riguardo i ci ilici ui ^ag!ia e 
imparziali. Per me, gli è sempre lui ; colle solile 
negligenze, gonfiezze, escandescenze da una parte, 
e coi soliti lampi e tratti caratteristici dall' altra. 
E se devo osservare alcun che di spìecialisslnio, 
osservo che, nella Beatrice, dov' esso rido o soggiii-
gna, ini piace assai :ì:eglio che dove urla ed im­
preca. Né intendo dire con questo die un buon 
pìijo di urli ed imprecazioni cucciale fuori da' pre-
cordii coli'impelo del signor Guerrazzi, noti siano 
alle volle uno sfogo salutare in mezzo alle vicende 
di questa umana vita. Tuli' altro. Soventi fiale si 
ha bisogno eziandio di dar sulla voce e di far ca­
dere le proprio strida su chi le merita; e quando 
il signor Guerrazzi appunto incomincia un suo ca­
pitolo della Battaglia dì Benevento, se non fallo, 
con quella frase ; la pazienza è lu virtù del so­
maro, io credo di ' egli abbia dello una \eriUi u-
tile ad impararsi da certe anime troppo docili o 
mansuete, che più le oltraggi ed a\\ilisi-i e cal­
pesti e più si mostrano disposlc a lasciarsi oltrag­
giare, avvilire e calpestare. ÀiicJio nell' uomo pa­
ziente è una virtù il custodire quella digiiiti'i dm 
gli venne da Dio. Se non che, vulovo accennarli 
che nella Beatrice trovo alcuni momenti felici, in 
cui 1' autore sotto il velo dd ridicolo e (iella i-
ronia nascondo qualche idea, la qual , dedaiiiula 
dalla tribuna o dalle piazze, produrrebbe l'orso 
un effetto men forte e meno inlUienle. Del re­
sto ad ognuno i proprii gusli: in simil genero 
di cose almeno lasciamoci la libertà 1' un 1' alir,> 
di pensare e di dire, s' egli è destinalo, per 
nostro malanno, che sul rimanente si debba du­
rare in perpuUia discordia. 
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DELL' ANNOTATORE FRIULANO 

Chiacchere del signor Giardini. 

VI diro che si va innanzi; anclie nel giardi­
naggio, oh'è uno dei misuratori Odil.i clviilà del Po­
poli, si grida la parola d'ordino di Ititle le Nazioni; 
avanti; Aditlantc-.s' pnedes—Cailn si va innanzi 
anche da noi e vorrà il giorno, non occorro esser 
chiarovi'ggiMili per vederlo, in cui ogni provincia 
terrà una Esposizione annua di fiori nella sua città 
principale, quali ved«mmo finora a Firenze, a To­
rino, a Padova, a Modena. 11 Friuli non sarà 1" ul­
timo, ai puft viver sicuri. Esso ha Incomlnrìaln già 
la sua Esposizione di Belle Arti e Meccaniche; vi 
terrà dietro I' Esposizione Agricola, olla quale sarà 
necessario compimento V Esposizione dei Fiori...• a 
Udine 1 Cile bella cosai Perchè qui-sle feste, o gare, 
o mostro pubbliche che dir si vogliono, mettono in­
torno a chi V' assiste un conlento, un' allegria, un 
piacere!,.. — Sarà un bel giorno quello nel quale 
il nostro Municipio pubblicherà un avviso l e i gior­
nali dei paese lo stamperanno)che dirà per esem­
plo: S'invllano l coltivatori e gli amatori di giar­
dinaggio a voler mandare ecc, L'Esposizione avrà 
luogo nel giorno, nel luogo... — E qui prego fin 
d' ora Io spettabile Municipio a scegliere un bel lo­
cale, un sito adattalo ; cosa non facile, 1' avverto. 
Sarà in quel tempo un agitarsi di cose e di persone, 
ed io e voi majideremo le nostre più beilo piante, 
i più preziosi esemplari delle nostre collezioni, che 
saranno cresciute, cresciute assai. In aspettazione di 
quei giorni boati bisogna darsi le mani attorno per­
chè.... a dirla che nessun ci senta, siamo molto in­
dietro ad anche un tantino ignorantelli in fatto di 
coltura di fiori. Ma impareremo, non i vero? La 
scienza fu delta amabile, e l'arte è cosi amena! 
Arriveremo anche a crearne un' industria, un com­
mercio, che farà vivere molte famiglie, come si vede 
in tanti paesi. Guadagno invidiabile per chi vivo 
delle proprie fatiche; diletto che non ha pari pel 
ceto medio, e lusso degno del ricco gentilu o coitol 

Da oggi a quei giorni felici che vorranno del­
l'Esposizione quanto tempo passerà? Menu di quei 
che pensate; meno di quello cho parrebbe se si guar­
da alla istruzione teorica e pratica dei nostri colti­
vatori, Poiché, non si può illudersi. IH Istruzione 
come ho già detto & poca cosa. Guardate intorno. 
Eccovi per esempio un» coltivatrice slimala in tulio 
il paese, un' amabile signora cho ne' suoi 400 vasi, 
nel suo giardinetlo, vi farà veduio de'bei esi-niplarl, 
che si dislingue nella coltura invernale, che se fosse 
il tempo dell' Esposizione vi polrebbo mandar con 
onore una varietà di viole a ciocche maguilìca, fra 
'altre cose, un' assortimento di primule chinesie via 
via. Le tue piante lo rolliva bene e ne conosce i nomi 
bnlanici. Una voltn li storpiava quei nomi, che a diro 
la verità non sono sempre i più graziosi; vi diceva 
Butilò, Grotano, Patorio invece di Abutilon, Abrota-
ntim, liuputoriunt- Oggi li pronunzia ch'A un piacere 
I sentirla e v'aggiungo con una cava superbìetla an­
che i secondi nomi: sln'afum, flegans, moriij's — 
Ebbene: un giorno io tentava di farle la descri/.ìnne 
d'una pianta nuova, la Ciinlun dependom, e m'iii-
;!egnava a dirle cho la corolla ò tubulosa, con cin­
que petali divisi, gii stami e i pistilli cosi e cosi — 
Parlatemi più chiaro, mi rispondeva la signora, caro 
voi, perchè a questo parolone non vi capisco nien­
te—Come! non sapete cosa siano la corolla, gii 
starni!..•— No: mi son provala una volta, ma mi 
trovai cosi imbrogliata in quel labirinto di nomi 
botanici 1 — 

Mi son messe le mani nei capelli per la dispo<-
razione. Poi, messo al punto, spiegava in poche 
parole le dislinzinni delie parti cho dividono il flo­
re — Ora, siccome la slessa cosa puO accadere a 
chi sa quanti dei nostri amatori, cosi, se mi per­
mettete, vi spiego in breve in che consistono que­
ste distinzioni; del i)ore sollanlo, non abbiate paura, 

ed in succinto, senza pedanteria; Innlo che In av­
venire ci possiamo Intendere. 

Calice, corolla, pelali, itami, pitttUi, ovario; 
(ulte parti componenti il flore e che servono alla 
importante opera delia riproduzione della specie; 
ecco quello che bisogna saper distinguere. Chi sa 
tiri dritto; chi non sa' s' Imprima neihi mente lo 
poche cose in modo che vi durino seinpic. 

Prendete un Garofolo qnand' è ancora allo stato 
di bottone: quelle scaglie verdi, dure, che finiscono 
in punta, le quali racchiudono il flore, costiluisrono 
il calice. Esso è in certo modo il prolungnmenio 
delia corteccia ed assume forme diverse iii'ili! 
vario famiglio di pianto, per cui i buliinm \i 
danno ambo numi diUerenli; ma noi ci accuniuii-
leremo di tanto. 

Tulio l'insieme della parte fiorita si dice corolla. 
Voi vedete alcuni.fiori d'un pezzo solo, cioè hanno 
la corolla tutta d'un pezzo, come nelle Campanelle; 
la maggior parte l'haonn composta di alcuni o di 
moltissimi pezzi (la rosa por esempio ed il garofolo 
ne hanno cinque quando son scempi e mollissiiui se 
doppi ): ebbene, questo divisioni delia coiulla, que­
sti pezzi, souo i petali. 

Gli stami ed i piiìilli sono i rappresentanti del 
se.s.so mascolino i primi, o del femminino i secondi. 
Osservate una pianta cho conoscete assai bone, una 
Arnarillide bellissima quand' i in pieno fiore : voi 
ammirate i magnifici colori della sua corolla e 
vi scorgete sci grandi petali, tie rivolli all' insù 
e tro all'ingiù. Dal centro de! fiore ìslesso parluno 
setto filamenti che si ripiegano con grazia lungo i 
pelali inferiori. Or bene, sei di que' fili terminano 
con una specie di martelletto Iromoiante sulla cima, 
pieno di polvere dorala : sono 1 maschi, gli slami. 
Uno dei fili invece ha un' ullra forma, è di celur 
carneo e finisce con una diversa sorla di rigonfia­
mento: è la femmina. Il pistillo, o S(Ì7O, come lo 
dicono comunemente adesso i bolanici per maggior 
brevità. Quelle cime degli stami, se volete saperne 
di più, li chiamano antere sicrnme chiamano stigma 
la prominenza del pislillu. Se prendete invece un 
garofolo (non doppione, per le ragioni che vi dirò 
a momenti ) travate dieci slami e due stili, che sono 
quei due lunghi barbigli eh' cscon fuori dal fiore 
e si dispongono bizzarramente ai iati opposti. 

Seguendo l'andamento del pislilli, o stili, si 
veggono iiisorirsì in un ricetlacoio di torme diver­
sissimo, eh' è r ovario, 11 quale racchiude i futuri 
semi... . 

Basta li, e chi ne vuole di più vada a trovar­
sene, che nessuna cosa è più facile. Non sarà per 
altro inutile il notare come con la coltura o per ac­
cidente, alcuno o molte delie parti componenti la 
pianta, ma più specialmonto gii stami e le antere, 
si convertono in petali; nel qual casosi ha un fioro 
mostro, incompleto, incapace di riprodursi per seme, 
pei'ó gradevole all'occhio e conformalo d'una biz­
zarria di cui venne in cerca il giiirdfnaggin e ne 
forma anzi lo scopo principale. Ecco il perchA cor-
cberesto invano tutte le parli sopra descritte in un 
fior doppio, 

Q. GIARDINI 

.4't K. V, — Un gìovnnetto, presso :i poco del­
l'dà luii, di'io cunolibi n Milano ultinuunente, e 
che vidi avviato sul oamiiiino delle lellere, non solo 
con un buon fondo d'ingegno e di cognizioni, ma 
con purità U' aninu) o ealile/.za di sonlinionti, qua­
li si vorrebbero vedere in tulli, mi mandò Io 
scritto che sta qui sotto e eh' io trovo opportuno 
regalo per le « per altri giovani die intendono 
abbracciare lo stato ecelesiuslico, 

Ama l'amico tuo, 

MORALE CIVILE 

sa 5ns» OS* 5S^ s a wjp 5:a 
(OA LA.MARTINB) 

V ha un nomo, in ogni parroediia, .che non 
possiede fnniiglin aleunil' ma elio 6 padre di tutte; 

che si diiiima come Icslininnln, consigliere, procu­
ratore negli alti più solenni della vita civile; senza 
cui non si puA nò nascere né morire; die prende 
l'uomo dal seno della madre e solo lo lascia alla 
tomba, diu benedice e consuura la culla, il talami) 
conjngnle, il letto dì iiiorlo, la fossa; un uomo dio 
i fanciulli sono usali ad amare, a veneriire, a le-
nirre, die gli sconosciuti sfessi diìiimano piidi-c, o 
a piedi del quale i cristiani oonfessanolu più in­
time colpe e spargono le lagrime più socrelc; un 
uomo che è il consolatore di tulle le miserie, l'iii-
ternic<liario fra la ricdiezza e l'iniligcn/.:!, alla cui 
porta battono è il ricco ed il povcroj quegli per 
recarvi il. tacito benefizio, quesli per riceverlo 
senza arrossire; un uomo che appurtiune ad oi>ni 
elasse; allo superiori por l'educazione, |a si-ieiiza, 
1' elevatezza de' sentimonti, che uuu religione li-
lantropica ispira e comanda; alle inferii.ri per la 
povera vita e spesso per l'umilia della nascila; 
un uomo a breve diro die sa tulio, die ha diritto 
di dir lullu, e lucili parola scende dall'ulto nelle 
intelligenze e nei cuori coli' fiutorilù di una mis­
sione divina e l'impero di una fede iiiimacolala I — 
Quest'uomo è il curato; ninno può fare a' suoi 
simili più bene o più male di lui, secondo che a-
dcnipic 0 sconosce la sua alta missione sodale. 

Moralmente l'opera del curalo è ammirabile. 
Il Cristianesimo è una filosofia divina scritta in duo 
maniere: come storia nella vita e nella morte del 
Cristo; ennic precetto nei suoi sublimi insegna­
menti. Queste duo parole del Cristianesimo, il prc-
cetlo e l'esempio son congiunte nel Nuovo Tcsta-
nieiilo u nuli' Evangelo, libro che il curato devo 
aver sempre alla mano, sempre sulto gli occhi, 
sempre nel cuurc. Il buon prete è commentario di 
questo libro divino, in cui ogni parola racchiude 
un senso pratico e sociale che illnniinn ed avviva 
la condollu dell' uomo. Non havvi verità morule o 
politica che non sia in germe in uà versetto del­
l' Evangelo, non illosoria moderna che da csiìo non 
tragga la sua origine, obbliain poi: e la filantro­
pia nacque dalla carità che ne è il primo e som­
mo precetto. Dietro i suoi passi s' avanzò la li­
bertà nel mondo, e al lume della sua luce dispari 
ogni servitù degradante ; la politica eguaglianza 
fu riconosciuta, l' esser tulli noi eguali e fratelli 
innanzi a Dio; si addolcirono le leggi, le eostn-
manze inumane vennero abolite, si seiolsero In 
catene. Mano mano che la parola risuonò nei se­
coli, caddero gli errori, cessarono le tirannie, per 
cui si può diro che il inundo attuale, colle suo 
leggi, co' suoi costumi, colle sue istituzioni, colie 
suo speranze, non e altro clic il verbo evangollco, 
più o meno inearnalo nella moderna civiltà. 

Il curato dunque quando tiene fra mani l'E­
vangelo, tien pure ogni morale, ogni ragione, ogni 
civiltà, ogni politica. Non ha che ad aprirlo che a leg­
gerlo, cho a versare a sé d'iiiturno il tesoro di luce 
e di perfezione, di cui la Provvidenza gli diede 
la chiave. Ma come quello di Cristo, duplice dev'es­
sere il suo insegiianiento, nella parulu e nella vita; 
e questa dev' essere, per quanto 1' umana infermità 
lo consente, un'esplleaziiniu sensibile della sua dot­
trina, una parola vivunle. La Chiesa il mise là più 
per esempio che per oracolo, e la parola può fal­
lirgli, noi) mai la viia, die è una parola da tutti 
compresa: niun iinianu linguaggio è eloquente u 
persuasivo come una \iriù. 

Il curato è undic aiinninistralore spirituale 
dei sacramenti della sua Chiusa e dei benefici della 
carità, perciò è suo dubito conoscere gli uomini, 
che ricevono questi e quelli; è suo debito cono­
scere le umane passioni, che deve toccare con 
mano delicata e dolce, prudente e amorosa. Le 
colpe, i pentimenti, le miserie,-le indigenze, i bi­
sogni dell' umani!à, son gli oggetti delle sue at­
tribuzioni ; perciò il suo cuore dov' essere pieno 

' e ricco di tolleranza, di misuricordia, di mansue­
tudine, di compassiono, di carità e di perdono! 
La sua [KO'ta dev'cssuru aperla ud ogni ora, sem­
pre accesa la sua lampa, il su» b.istonu sumpru 
in mano; egli non duve conoscere ne slagioni, nò 
distanze, nò contagi, nò caldura, nò gelo, (piando 
arreca l'oglio al furilo, il perdono al colpuvolo, 
il suo Diu ai morente; e innanzi a lui, come in­
nanzi al Signore, non vi devon ussero nò ricdii, nò 
poveri, nò pieculi ne grandi, ma dogli uoinini, dui 
fratulli di miserie e di speranze. 

Cmne uomo il curato ha ancora altri doveri 
piiraineiilc niiiaiii, die gli sono iniposli dalla dilii 
gun/.u del liiion nome, da queir unzione di vita 
civile e domestica chu ò per così dire il profumo 
della sua virtù. Ritiralo nuli' umile presbitero, al­
l' ombra delia sua Cliiesa, dove uscirne raramente. 
Gli è concessa una vigna, un giardino, un verzie­
re, a volto un cuinpieulio da coltivarli colle pro­
prie mani, da nutrirvi qnaldie animale domestico, 
per piacere u utilità, euiiie una vacca, un cavallo, 
delle pecore, dui piedoni, dogli uccelli, il cane 
sopratluiio, «pieslo mobile \ivente del focolare, 
questo aulico di coloro d|c non han più alitino 
ehe li ami e dte lian bisogno dì amare. Raro volle 
il curalo de\u ubbandonare codesto asilo di lavoro, 
di siienzio, di pace, por confondersi alle sodolà 
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rumorose dei vicini, rare volte, nelle occasioni più 
solenni, può appressare le sne labbra coi felici del 
secolo alla coppa di una sontuosa ospitalità; la 
sua vita deve scorrere all' altare, di invita ai bim­
bi a cui apprendo a balbettare il ratccbismo, questo 
codice popolare della più alta filosuiia, questo al­
fabeto di divina sapienza, e al cader del giorno 
quando il sajjrestano sta por chiudere la chiesa, 
i campanili dulia vallata han già suonato l'An­
gelus, si può vedere qualche volta il curato, col 
breviario in mano, nei viali del suo ver/ajo in 
qualche sentiero della montagna respirar 1' aria 
soave e religiosa della sera, godere del riposo 
acquistalo colle fatiche, a volle arrestarsi per leg­
gere qualche versetto di sacra pocsin, a volle 
guardare il cielo o il lembo estremo dell'oriz­
zonte della vallala e rientrare a passi lenti nella 
sanla conlcnipliizione della natura e del suo autore. 

Ecco la sua vita e le sue gioje; i suoi ca­
pelli incanntiscono, le sue mani tremano elevando 
il calice, la sua voce sminuita, non liempie più 
il santuario, ma risuona ancora nel cuore del suo 
gregge : egli mìio're, una pietra senza nome segra 
il suo ]iosto al cimitero, presso la porta della 
Cliìesn. Ecco una vila trascorsa! Ecco un uomo 
obbllalo per sempre! Ma questo uomo volò a ri­
posarsi iieir eternila, in cui già prima viveva, per­
chè qui l)asso ha compiulo il bene maggiore, per­
chè conlinuatore di un dogma immortale, fu anello 
della grande ctitoiia di fede e di viilù, e lasciò 
allo generazioni avvenire una credenza, una legge, 
un Dio. 

e . D,-C. 

Sig. Fannnto pregiatissimo! — Come st.i di sa­
luto, sig. Fannnlo? lo Icilio per le! di vederla assalila 
da un reuma ostiiiatu; poiché mi sembra che la di lei 
fdanti'opia oda da un' orecchia sola e nulla dall' allra. 
La bcncincrita Compagnia d'illuminazione a gas di 
Udine s' è imptidroiiitu dcSLraincnle della di lei orec­
chia buona, ed al poveto u4nnotatore Ji-iulano, che ha 
per clieiile 1' cs.̂ ere impersonale chiamalo pubblico 
udinese, non rimane più che l'orecchia . calliva. Po­
vero Anuotntoi'a , sempre co,si fuilunato! Predicare 
ai sordi volonlarii è la sua sorte, qiMndo non parla a 
gente (in troppa persuasa dj quello eh' ei dice. 

F.lL'i, sig, Fananto, scandolezzala perchè il pub-
plico Udinese, con quella rozzezza provinciale che lo 
dislingue, non volle StromlicUiUo per il mondo I me­
riti della Società Itocher e Favier, che gli ia pagare 
il gas qualcosctla più che agli altri, graziò VAnnota­
tore friulano gratis, e poscia la Gazzetta di fenezia 
coi di lei soldi, di qu.lic siriatte righe, che mustrarono 
al mondo l'Ingt'.tllludine nostra verso chi c'illumina-
IJ Annotatore friulano, che accolse gratis la (.li lei 
intemerata, la pregò a far ristampare, per debito d'im-
parziulità, la sua replica nella stessa Gazz. di f^cneziat 
ma esse ebbe la disgrazia di fillar direzione e di bat­
tere all'orecchia sorda. Potrebbe battere a qucll'urec-
clila che sente, alla grande: ma »' è da scommettere^ 
che nel CraUempo il reuma £ passato dall'altra parte. 
Sig. Fannnlo l'iiecia a modo di chi le vuol bene, prenda 
un I buona dose di sciroppo Pagliano, o di quello 
cerio diavidi'i'ie, che un mio amico la predicare UULi i 
giorni come saniiliiei dei mali che arfliggniio l'umanità: 
ed allora non l'.irà più il sordo. 

Nella supposizione, eh' ella non sia cieco, voglio 
raccontarle, sul proposito che tanto la occupa, una 
storiella, che le l'irà molto piacere. Si traila sempre 
d' un oggetto elio inleressa inollissimo lei sig. Fnnanto 
e me, della Società d' illuminazione a gas di Udine. 

Il sig. Giaiijiicopo Pezzi, ai di cui ' gentilissimi 
Fiori il rozzo Friulano è debilore d' una risposta che 
verrà un altro giorno, tolleri che si parli anche questa 
volta della Società d* illuminazione a gas: poiché egli 
ben sa, ciò che- pi>mnietio il sig. Fauanlo dovrebbe 
ignorare, elle II pubblico noli ha allri avvocali, che 
trattiiifi i suoi inleressl, che I giornali, e che questi 
d'ahi OH le hiiniio l'obbllgii ili farlo, vivendo essi di ciò 
che dà liirn quel grande pupillo. Sarà una miseria, 
un piialu iii'.|̂ M-o, itiagi'issiiiiu su vuoisi, anzi quel tanto 
appeuii che liasli u mantenere in vita il povero pro­
curatole ; ma ad ogni modo senz.t pubblico non vi 
sarebbero giornali, come senza liti non vi sarebbero 
avvocali. E ci creda il sig. Gian Jacopo, che le no­
stre repliche sul conto della Società d'illuminazione 
Il gas di Udine sono proprio perché il pubblico è 
sempre rullinio cliente a cui sia resa giustizia, se non 
si usa a suo favore ili quella provvida iiisislenza, che 
soltanto al dislnleressali nella cosa può parere imp(;r-
liina. Se bc-n inlenile, il redattore dei Fiori vedrà, riia 
di tal maniera mo IriilLlamu grinteressl, non solo ilei 
pubblica di Udine, ma anche di quello di Venezia, come 
puri- del pubblico di multe altre città, bene o male 
illiiniÌTi;iie e sopratlutlo da illuminarsi. 

Oi bene: sappia ella sig. Fananto, che il y ago-
Mi) iiì'>\ presso la R. Pretura urbana di Udine, as­

sieme al suo procuratore ver tutto quello che, con­
cerne gli vJJ'nri dell' illuminazione a gas di Udine, 
sig. Piccolottii iriivavasi atii he il sig. Rocker UDO dei 
soci! e rappresentante la Silòìetà stessa d' illuininazioilO 
a gas. Alla presenza di detto signore e dinanzi quel-
1' Autiiriià stipuluvnsi uii compromesso di giudizio ar-
bilramenlide, per transigerà d'accorda .sopra una peti­
zione di turbato possesso accampata contro la Societi 
dal sig. Serena, a cui essa tolse l'uso del gas^ perchè 
non aveva acconsentito a pagarlo al prezzo attribuitogli 
di suo capo dalla Società. tJna simile quistinnc di tur­
bato possesso venne decisa contro la Società dall'I, lì. 
Tribunale d' Appella in Venezia, che la volle anche 
uniltata. Il sig. Serena, quantunque persuasa che anche 
a lui l'I, U. Tribunale d'Appello avrebbe fatto giu­
stizia, acconsentiva al giudizio arbitrameutale, perchè 
quo' signori, eh' ella, signor Fananto, purga di ogni 
taccia di inonopolizzatori, gli sussurrarono all' orec­
chio, clic altrimenti non avrebbe avuto mai gas, sia 
cht la causa la vincesse,'D la -perdesse. Pare, signor 
Fananto, benemerito della società (d'illuminazione a 
gas) che i nostri illuminatori dentro di sé ragionassero 
cosi : O il giudizio arbitramentale cade a pieno no­
stro favore, e noi avremo un precedente da far va­
lere in tutti gli altri casi e faremo tacere i consuma-
lori del gas, i quali dovranno pagare, ora e sempre, 
quello che noi desideriamo ; oppure il giudizio arbi­
tramentale ci sarà contrario e noi negheremo di aver 
mai accordato ad alcuno il mandalo di accettare tale 
giudizio. 

" Oh! questa poi è grossa! „ la sento, sig. Fa­
nanto esclamare. " Come mai negare un mandato, cui i 
mandanti intervenivano iu peisona a concedere ì„ Vedo 
bene, benemerito signore, ch'ella é un uomo di buona 
fede. Ella, che non ha nessuna, nessuiiissimii conoscenza 
colla società fiancese, che ne rischiara nelle nostre te­
nebre, ma che sa come parlano i Francesi, sarebbe 
pronto a denominare una tale condotta, so fosse vera, 
col vocabolo inquali/iable; parola famosa che dovea 
essere inventata laddove si fece il codice delle belle 
maniere. 

11 fatto sta, che la cosa, inqualifiable in francese, 
ma che in italiana avrebbe benissimo il suo nome, cui 
lascio Indovinare a lei, sta propriamente così. Il giu­
dizio arbitramentale della Camera di Commercio di 
Udine ella lo conobbe dal n. 85 àaW Annotatore friu­
lano. Esso portava la data del 12 settembre; ed al c) 
ottobre s'intimava al sig. Serena la petizione per nul­
lità del giudizio arbiliamonlulo, giacché il compromesso 
è inobbligatoria. 

Ella, sig. Fananto, che a quanta pare di certi 
garbugli non su n'intende, non avrà udito dire, che 
s' iuvochi un compromes.so e si portino ai giudici ar-
bitramoiUali attestati e pezze giustificative, per poi 
asserire che non si avea intenzione di accordare tale 
faeohà 0 nessuno. Ma ella, signor mio, convien dire, 
che non abbia mai preso sorci, né tese trappole. Ija 
raccomanduremu alla Società agraria della Carinzia, 
la quale non vuulu che noi Italiani mangiamo uccelli, 
sotto pretesta che questi non potrebbero mangiare i 
loro insetti. 

Noti sig. Fananto, che nel mentre la Società d'il­
luminazione a gas di Udine nega di avere dato ad 
alcuno il mand.ito per accettare il giudizio arbitra­
mentale delhi Camera di Commercio, a cui fece que­
sta burletta di chi.imarla a decidere il suo caso (per 
la qual burla, se quel tribunale arbitramentale avesse 
il diritto multatorio, dovrebbe esercitarlo ad esempio 
alimi) discute il giudizio medesimo, ed i moventi che 
l'indussero a darlo; non pensando, che un giudizio 
arbitramentale poteva stare senza i motivi, i quali 
non enirauo in discussione, né formano, per In leggi 
auslriache, parte integrante del giudicato. Ora la Camera 
di Commercio, quali si fossero i motivi che l'indus­
sero a cosi deciiìero, sul primo quesito, *e si fosse 
VL-ri/icato il caso contemplato del contratto, cioè del­
l' incarimenlo del carbon fos.iile per guerra marittima, 
rispose con un si; sul secondo, in quale proporzione 
si debba, un aumento di prezzo del gas alla Società, 
salva riduzione al contratto al cessare della causa, 
rispose, centesimi 5, ^y. 

tja Società non é malcontenta della decisione Sul 
primo quesito, ma di quella sul secondo. Ora, se essa 
fa eccezione sul secondo, potrebbe il pubblico negare 
il primo caso. Così almeno la pensa VAfinotatore friu.» 
lana; ma non per questo ei si ribella al giudizio d' un 
triluin de isliliiilu per emettere sentenze arbilrameulall. 

Ella, sig. Fananto, potrebbe dirci, che la formola 
del contralto a stampa sottoposto alla soscrizione de­
gli utenti il gas, si presta immensamente ai cavilli, per 
cui tulle quesle sono chiacchere inulili, e che la Società 
sapeva quella che ficeva, e che il pubblico udinese andrà 
sempre perle perse. Sono d'accordo con lei, filantropico 
signore; ma sappia, che n'iolli ccmlrattl sono per spirare, 
e irhe se il pubblico piange nemmeno la Società d'il­
luminazione riderà. Considerando il di lei stato emi-
ni.'iili-inente reumatico, per non istancarla fli troppo 

oggi, rimello a discorrerlo in una prossima lettera su 
quello che avverrà alla rinnovazione dei contraili i 
pregandola frattanto a far considerare alla Società dlt 
lei proletto, che In moderazione nelle pretese i la pri­
ma regola da usarsi col pubblico, se sì vuole far buoni 
affari. 

NOTIZIA INTERESSANTE 

Ne scrivono dal Pmtnonle: •< Dirò a vo­
stro conforto e dei possidenti del Friuli, che 
la maialini diir uva in quest'anno ebbe a 
scomparire da molle loculiià affette negli 
anni decorsi. Nessuno pensa perciò ad estir­
pare le viti ma bensì piultoslo a rinnovare 
le vecchie piante. » Gì alTrrttiutno u statnpore 
questa notizia, perchè i coltivalori nostri 
non si scoraggino ed agiscano in conso-
gneiua. 

NOTUIE 
DI AGRICOU'UIVA, AUTI, COMMERCIO, 

LETTEIIAIUKA licc. ECC. ECC. 

Suir istruzione agraria nel Seminarii. 

Tutti i giornali parlarono con grande elogio della 
istituzione d' una tnltedra d' agricoltura fondata noi 
Seminario arcivescovile di Udine, collo scopo di avere 
nei preti buoni maestri di cimpagnn; istituzione ella 
speriamo non tardi a divenire una verità ed a dare 
quei frutti che se ne riprumcltcvano, onde le lodi 
abbiano un signiiicatu. Per avvalorare questo buon 
esempio dato da Udine or.i vogliamo recare un arti­
colo suir istruzione agraria del clero, che il signor 
Cpdelupi stampò negli Annali della Società agraria 
at .Iesi, nel quale si Iruvano allri esempli e ragioni di 
cui non fu avaro altro volte VAnnotatore Friulano e 
che trovansi con maggiore estensione in un rapporto 
della Camera di Commercio di Udine al Ministero 
del Commercio, in cui la lodata istituzione vivamente 
si raccomandava, e per la quale ben giustumcule la 
celebre Società de' Georgotìli di Firenze faceva suo 
socio d' onore Monsignore Trovisaiiato Arcivescovo di 
Udine. Haccomandianin questi esempi ed argomenti 
alla meditazione del clero di campagna. 

n Ci è forza ripetere essere questa a nostro crrilero una 
della pili belle istitiifioni clic siemi vciinle dii iiulorilà ec­
clesiastica per ciò che ammaestra quella stessa maini, qm-lla 
stessa voce che ilispeiiSii il conforto della religioni', ad es­
sere aiIjUtricc nuche ili vera utilità e di vero progresso 
materiale. Quante vnlte non abbiamo dovuta lamentare la 
cecità di coloro che attribuiscono a colpa di un S.icer-
dolo, che e costretto abitar alla campagna, se lo si viilo 
occupato'del miglioramento delle terre della sua preben'la; 
zelo sinuderato che chiude gli occhi per iiuii vedere. Bi­
sognerebbe non aver mai frequentate le campagne, per 
non essersi accorti di quanta tempo ovanzi ai Sacerdoti 
anche opero.«, che per dovere non possono allontanarsi un 
giorno dalla l'arrocchia, e elio non avendo famiglia, non 
negozi, sono costretti a cercarne il dispendio in mille modi. 

Date ol Parroco una terra per uso bcnelìcio, e non 
volete poi ch'ei la coltivi con quei lumi che Dio e l'edu­
cazione fanno sorgere in lui a miglioramento di sé e dei 
suoi simili! Non sarà questo dell'istruzione agricola un 
mezzo pel quale anche I' evangelica farà maggior profitto, 
quand' egli saprà conciliarsi più grande estimazione da' suoi 
parrocchiani con opportuni consigli, con savj precetti di 
econumia agraria, si che il cuntudinu sappia rsserc il sua 
parroco non solo un uomo dabbene e religioso, ma anche 
dotto di quella dottrina che più importa a lui ed al ben 
essere della povera famiglia? I consigli del parroco ei non 
li avrà mai per siispelti, per ciò che per lunga consuetu­
dine e per istltulo è lui 1' avvocato del povero, né può 
esser mosso da qurll' interesse che spesso si attribuisco al 
padrone od al suo fattore. 

Non sarebbe una doppia compiacenza per un Pastore 
che venisse visitando la sua Diocesi, se i Pairuchi nei pre­
sentargli la popolazione gli mostrassero ad un tempo gli 
effetti di un'operosità, di un'industria maggiore per loro 
mezzo acquistata a scapito della scioperalczza e dell' igno­
ranza? E se in mezzo a tante famiglie quelle che sono a 
posta della prebenda fossero le più agiate e le meglio i-
strutte non ne verrebbe onore al parroco ed al suo supe­
riore, che dico? al Sacerdozio islesso ed all'opera della 
Provvidenza? 

Ilavvi un punto importanic nel quale l'istruzione di 
un saccrdotn in campagna può essere efficacissima alla pro­
sperità dell'agricoltura in genere. Il contadino deve dal 
campo che coltiva ritrarre il bisognevole al sostentamento 
della vita, il padrone devo avere il pagamento della sua 
pigione: in mezzo a codeste due forze contrarie ed indi-
speiisiibili ci dehh' essere un punto di convoniciiza per 
luilr due, ma d o v ci stia p n l'appuito è difficil cosa 
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flclérrninarlc; xA periti, nò leggi possono arrivarvi quan-
lo basta uercift CIIB dipende da troppi elementi chesf'jg-
gonn al calcolo, si die non è rado che si vada a tastone, 
spesso il cuniadìno adoperando minori a\eiz\, e lena mi­
nare di quella che dovrebbe, più spesso il padrone esigendo 
goniniB troppo grave, iìnjiiò d' oscillazione in oscillatlone 
R arrivi) jid un furzali' rquilibrio, non srnzii lasciar guasti 
e doinrose licorilaiire. 

In questi casi, nnclic in vìjln drlU stessa prosperili 
agricola, k pur iTiesìicrì avere una nonna più prerlsa, che 
fuccia iiiiiiuri, se IMÌII toljja ili tulli', quegli cleiiieiiti negativi 
ctie vivpiiii all' i.ivilirn iV interessi particularl ; e qui'sla nor­
ma non la ^un loiare die i' osserviiziu >e giuiliziusa e .-(rn-
linua di ;iti ' >.::c isiriittn, il r;ual<; unii vad.i disgiunto da 
qucl'a cR.i'.à riiK ii" î"'p le m -se dii un punto più reinulo, 
i: CHIOSCO E !i"ii iMin'o f!l t: .!) rio che come ho detto 
jfuggp al ralculo ile,7li .11.71'five • 

Fincsi.' .'in pirr;c piglerà i.iii ! .';.!l" farà p'co pro-
iif., in bil'at; cose, in?, i'<:'J\ sj.n • ;, ;. un tempo buon 
l'oltivs'.nrc ;'-.« 1'riempii rtcl . uij'.'.ii sì imi f.irc, e del 
quant' sì 'deve e î o'C ;iè pii) ili: :r.?!io, si che i sufico-
lii.'ii lerva .1' .1 ni '';.,'o ,->.: vicini, ogiinn'ì sarii pur costretto 
a cninpren ler'i; 1' 'r.iilità. Una buuiia istruzione aecom-
pii)}itala del un ...h-Uin.:: eiii ciziu ricsee sicuraioento mi una 
pi'udu îrine ni >:̂ ii>r ', >- i\it .,ta maggior pruduziune liaste-
l'i'lihe siil.i a sliiiiilarc l'iiniin-.inne d'ugni pruprietari 1 ; 
li.iir altri) at I la stessa lsiri!'/.ìo''e che rileva dal fatto ogni 
iiecessi'à della vita cnniadina, moderando le intemperanti 
prc'eiisiuni deve riescire a inigliorariie la coiidiziune, piT 
CIÒ i:hc nui>. v' h.i piusieiìlà iigiicolii e n ini'zzi minori del 
Itisiigiio; ed ecco cunie r<i pol.-cbbe arrivare più diriita-
iiienté allo scioglimento del difficile problema del maggior 
pi-iidiitlo culi,! masrs;inr prosperili^ di chi lo priicnra, senza 
troppi clainoi'i, :>i'ii/>i su:'S9e, colla sola forza di qn esem-r 
pio salutare. 

Siucoine poi i Sacerdoti sono sparsi per ogni villai^gio 
ed ogni loro renJita proviene per lo più dalle tene, cosi 
si avrebbe un maestro che non chiede salario ne rimune­
razione maggiore, che può essere solerte ed indulgcnto 
quanto si vuole. 

So b>.'ne eòe a queste lusinghiere immaginisi possano 
contrapporre le menu belle <'.'t esempi pica lodevoli di chi 
duvrebl)c avere maggiornieido a cuore il proprio nume ed 
il propria ministero: ma l):o bi:inol ehi dimentica mai 
che siamo tutti uomini, che il tiene ed il male in noi, il 
buono e il cattivo è si l'attamente mescolato che non vi è 
parte dell' uno in cui il contrario R>in manifesti tosto la 
sua presenza? Perchè vorremo da qualche fatto trarre una 
conseguenza che poi rìcusiam di dedurre da cento altri 
V'ontrari'? Credetemi, cominciamo a promuovere il bene, 
ed il bene yerrii in gran dose, quand'anche sia accompa­
gnili» da un pò dì male. 

Il primo Prelato in Italia che abbia dato cosi beli'e» 
senipio di vilere i suoi Parrochi versati nell'Agricoltura 
uri')'- debbino in essa istruire i loro Parriicchiani sì fu sino 
dallo scorso secolo Monsignore di Y'^eiguerra della no­
bilissima ed antichissinia famiglia de' Conti di ColMlo a 
l'i S, Sad'f^.oro Ab.ite di Narvesa nello Slato dell'in al­
lora Kepubblica di Venezia. Olire d' aver in una sua ani-
).ia tenuta, dilla d M'Utdre, Ci'utto un nobiiu -j generoso 
«'seiniiio c'i qao'.to ruò far la più inluiire Agricoltura, 
onde la terra dij f.ùcl'.a ' aggior ricclii';;a e quantità di 
ntili i^t'odotti, che ponsò ma: dcsidera'-si, volle, che i Par-
ree::!! della sv.a Gìu"s'Iinoc'e isruisriero i villici in que-
sl' arUr, ne. ,1 I:. e >a di es3Ì li ccelsie se versali a fondo non 
l'iano r.tl'" r e e "l'Ile [n-":i\e pratiche delle medesime, 
per COSI r»n isi utili ue;.|i;ù a' Villici suddelli, alla Par 
Irla, ed allo SÌ.1I.0, (') 

Noi di 4 iVivembf'e (788 venne aperl.i la nuova cai-
(••dra di Agficolm."a nel Seminario di Tarinln, ed il tìig. 
(i. B. lìagliardo clellovi a Professore recitò un' orazione 
intitolata DiUi' utilità dr.lla Cattedra di Agricollurn 
«e' Seminari della Provincia Snkntina. 

(') iìrhfì'ìnl - ItH^iorcJi'iento sul pcoblomD, se convenga n 

. J*f):*l'i)['lii e Ournli vnial: 1' -'lìunceiiLi'iire i coiiltulinì ne' liuoili e-

IL-TIIUIUÌ ili'll'uooHoraia tninpratve. Milano 1778 in 8. pag. 2 9 . -

lùjggnai aopai lo ulrFso argoinonlo (|uUiilo ttovasi ntil voi. XI \\ 

. jiiig. 137 ili i^ueali aleflai Annali. 

5 a.cvc-.covo di Taran'.o mcns, C-'pec^htro 
p"t»r f.ir'- m'i5li"r uso dì urs porzione dille 

Il Lei: 
credol'p ;i 
re:jf:'ilo .'•(rg«gii'e al sirn s niinaiio, eh." eiit[e»do in (jue 
SI' istesso seminario ona cattedra d' istituzinoì agrarie. 
Lo stesso Professore piibblieù nel i791 in It ma le sue 
hliluzioni teoricu-ir li '.e di Agrieolluru. 

Verso queir iste,.c..' eponn altro luminoso ed autorevole 
esempio dell'ulilità li-'ll'islruzìone agraria p"r i Pirroehi 
ci venne offerto dall' iUn'itre Martini, Arciveie'wn di Fi­
renze, il quale inviava i seminarislì ad as i'iere regolar­
mente alle lezioni di sgriei'llura, che per cura dell'I. K. 
Accademia de' tieorgoli'i si davano al Giardino dei Sem­
plici dal distinto Accademico Abate Zucchinì. 

N"l 1810 1'E.mo Vescovo di Urbino nbblifiò enn un';i-
naloga NoUncarlone, che ninno de'suoi Uinceshtii pi'"! e 
essere ammesso agli Ordini S<<crì, se un apposito doenm'iit'i 
non gitistiiìcava di avere assiduamente e con protillo Ire-
quciilKtu il Curso delle lezioni l'i Agraria. Era Piuf. 0' A-
grana In quel Liceo il Cli.ino Sig. Giovanni lirignuH dì 
Brunoff niiu ntlimo precell'irc; che nel 1818 pasiò Prof, 
di Botanic.i e di Agraria nella tt. Univcrsiiii di M'id^nn, . 
in snsliliizione del mio concittuTlinu Conte C»v. Kiiippo Ite, 
che cessò di vivere nel wntuo del 1817. 

Nel 1840 jMoiisÌKiiijr LosUt na vescovo di niella de­
legò il Ch.ino Prof. I). Milnn ', ch'io .'Hinbbi alla secijida 
riunione degli 8ei°nziali in 'ro:'ii'0, a dr.re |I'Ì.ÌÌ>UÌ doniìn -
cali di Aiijricollura a;;'! alunni del suo ««ininari'). 

Nel /Jeperlor.'o di /Iv.'icofhir... écien'e eeorininirlio 
ec. del Ch.ino t<ig. Cav. Kagazzoni a pag. ari» del voi. XI If 
Torino 1841. leggo quanto segue: L'esempio dato all'Ila-
ha da Munsi',>ior Losanna, vescovo Biellese di .<italiilli'e 
una cattedra d' agricoltura nei S<'mìnarii, trova imitatori. 
Sua Altezza, il Principe vescovo di Trenta volle che i 
giovani Ecclesiaslici ricevano in quest' anno un' istruzione 
ag.-aria pratic,:. 

Io porrò line a questa notizia col tributare il ben do­
vuto omaggio di r.nconiio ai prelodali Rev.mi Prelati ilie 
lanto a>»inre h.-nm: dimostrato pel progresso della più utile 
delle scien»", 0 dell,- irti chf dirsi vog ia, I' Agricolliua, 
0 non r,»ss'>rf ''i f-pmiìr v.'i, perchè da altri, a-i/.i da lulti, 
ne si'j f 'u!'o •' c^.ìi.iinio. s 

I.'. V;.no in F''apcia. 

Ora, die anello la Francia è costretto a bere 11 vino 
sii' nicrv e ni aprirgli lo porte, è inle'ess;inlo :'l vc-
rlr":i 'la :i. :\ .ìnesi 'e ,'enj;ii il coiiiniie. Vel sctteiitlire 
scordo B, .-;' itUi'n'':.sse".'^ '5.9^0 eil'-ii.-n. Lii pu-^'.p tong-
gio'e pi^wie venne ilr.lla Sprif;"', tioò ii,t.;(), oo' /2f)4 
dalia Gcr; Lini.-., ^'i^ óalj:'. '.ri':'.'»o.i, l'J;; c'iiV'Inghil­
terra, 64 "."""a S.-i'^'cgoa, e 'id .!" a l i i Si-'.i. 

uùmmin li::.SASSI 
limi i l ludit i il sig. Murerò picchiava all'usci» 

(lei suoi vucclii colluliucalori per uttunere qtiululiu 
cenno intorno all'esito dei pubblici spellucoll nello 
li'asi'orsu sere. Aleiini di es;i viaggiavano verso 
l 'Oncnle in cerca della eadula <'i Sebuslopoli, al-
c m i altri, Ira i quali Pasquino, owiipavatìo lo loro 
vai'iin/e nulunnali a redigere il nusvd ganzultinu 
di Polii, di cui lo .slu.isu Piis.'juin» si risui'\a di 
rendei' conio in scgiìito. In questo fianguMtu il 
sig. iMurero bisogna che faccia da se (vedi fare da 
sé) e renda conto meglio che sia pussiMlu sulla 
riiiscìla dogli intra<tenii lenti al n;!slro Twilro .So­
ciale, .e alla Sala Manin. Il Tealro veniuì apci'lo 
Dii:: oiiiea u sera dalla Uraminallea Cmpu^ii-a Uaii 
col Jiar:iua la Clotilde tiol sig. Soiilic^; la nera suc­
cessiva ve.ine «iata la !:rariu Stuarm di ac l i l l er 
Iradolla dal Miiffci, e jeri a sp.ra II rJ'irit; in Ciim-
pagnn. Ci viserliianin a discorrere altra volta sul 
merito degli ^arlisti e sul!' opporlimUà di prefe­
rire le prodiiisioiii brillunti ai drainrii li'oppii turii 
e allo tragedie. Por le rappresentaziin.i di 'iuesto 
si re'uionn neecssurìo circostun/,e di cui adi;sao nel 
nostro Teatro si manca. 

Nella .S'ala Manin i signori ffergheer 0 Chap-
mim diedero, ci.iuo abbiamo annunziato, parecclii 
Iratteninie'i.lì ilinaiizi ad un pubblico nui:ier,)so e 
plaudente, giii(.li<:ìcundo la fama precorsa, ed anzi 
superandola. I giochi di magia dell' uno m.istrano 
in lui lauta disinvolliii'a e destrezza, che i piìi at­
tenti ad osservare con dilìgen/,a, se qualcosa po-
teai'o sc'iprire degli artilizii suo i , dii^ullero rima-
nero nella loro illnsintiu. Il i iago nero culla sua 
baeri.etla fu conip^irire e scomparire gli (ii;gelti, 
li niiiìliplica, li trasinnta dinanzi agli '.iccb.i rlel 
pubblico, elio non sa spiegarsi p. e. come disotto 
al i.'janlo più volte s))iegalo jfX possa cavare bacini 
d' acqua e padelle fiauiuianti in copia, senza ba­
gnarsi né bruciarsi. 11 alg.'Chapinan d'altra parte 
liei suoi giuochi ginnastici, sia ch ' eg l i adoperi lo 
mòni, od i picJi, od il naso 0 tpialn'ique altra 
parte del cor, .o, che le fa tulle servire, fa mostra 
A' uh' agilità senza alcun sr.irzn, che diverte assai, 
anche perchè non manca di quel trullo comico che 
ci vuole in siffatte cose. Egli è secondalo da un ra­
gazzino, che vola per aria quasi fosse un uccello, 
mentre il s ig. Bergheor fa eoneorrero ai 3uoi giuo­
chi un' indovina, che alle sue domande risponiìe 
appiinlinn, cogli ocelli hcndati, su lutti gli oggetti 
eli' ei prende in luauo per la sala. Insomma an-
dale e vedrete. 

, 1 

.3 
Doniìoi sera 

alle ( 

de 

IJLTIMA DEÌ^1Ì^:TIIVA 

dei sig, T-U'-Gli BS^ir.GIliii;^!» 

fliviStt m 

ì6 Novembre i. ^54 
7 precise 

e JOIIJN C H A P M A N 

4 parù 

d' 

PARTE QUARTA 

u n U o m o c o n d a n n a t o a l l a m o r t e 
o«ue>'o nietodo urnurislico salii ino d una decr/pìtanione illusoria, eseguita sopra una persona veratncnte viva. 
Si farà vedere: i. La (lea'p'lazioiie slessa j 2 , Lu restttuziiine del decapitato alla vita. 3 . Il segreto slesso. 

Òli-ilr. :,e'na ( i" eu' <v.?l re-:! ) nnlli v'ha di suayent .•;o o di pr clinlìjìjvole ) fvrà Uvjgo dopo lulti gli aiiri giuochi, 
albiieìiè ie lu i 'O ne .se'|i .se »>• si'''.;e pc-<.i aljj itanar^i, aenza aver per.Iui-i alcu"o iC'̂ '" ciliri ;• i erin.enti. S pra Itilo 
go iiivii.ali i siso.ni M (iiei, Vi-i'.'.:, ChiiurKhi Anatomici, ecc. eee. ad un "..ime minili", |'riiu'i|ia;mente al dicco o'el 
poi! , li'Mi.i I ii!i ?. dnl e. li.i .-f.so ed ancora tulio caldo e fresco. Si ù:>rà per iilnmu itw'c;.. i'd spicga-iiìne di 
quesiu protluz.om iJÌrcioruì.i:ir'(i. 

COUSU ULLIE CtiiiTli; l'l]BnM('91|!: IM YILiX.VA 

Uliblig. di SU'- Mei. al 5 p. fl|0 
delie deh'aono isiil al 5 a . . . . , , . , 
(letto n 185'^ al a i> 
(Uitlc » 18qU reluin. al 4 p. 0,0 . . . , 
d fie dell' l i.p. I.oill. Venelo J8ò0 al 5 p. 0|U 

P^rjlito con lollci'ia del 18;Ì4 di lìor, 100 . . . 
dello » del 18LPJ di lìor. 100 . . . . 

Azioni della lianca , 

H No» ombre 
83 1|2 

234 1|3 
1»4 

1340 

13 
83 3|S 

cotiso DEI emisi m VIGWA 

S me«i . 
3 mesi . 

Amburgo p. lUO marche banco 
Amsterdain p. 100 fiorini oland. 
Augusta p. 100 lìorini corr. uso 
Genova p, 'JOo lire nuove piemontesi a 2 mesi . 
Livorno p. 3oo lire lo;,rane a 3 mesi . . . . . . 

Londra p . l . lira SI-riin. [ H ' ^ [[W] 

M laiio p. 300 L. A. ^ -.. .nesi 
Marsiglia p. 300 franchi .i 'ì mesi 
Piirigi p. 300 (ranchi a <J ...e,ì 

H Novembre 

. I OQ i|-2 

12Ó 

12. 
121 3,8 

143 7|8 

24 3)4 
134 

i3 
00 S|4 
lOii 1i4 
125 1l4 

12. 1 
122 

144 l i ' i 

li 
83 3|I6 

li 
91 1|2 

125 1i3 

12. 3 
ii'i 3|8 

144 -iia 

I 

cotìso ìn.iì.E mmivìi s\ THICST!!; 
a Nmeii ibio 1 3 

Zecchini imperiali lìor 5. 43 a 45 ] 5. 4(ì 
» in sorte lìor. . . 

Sovrane fior — Ifi. 58 
Doppie di Spagna . . . . 

u di Genova — 38 40 
D di Uonia , , . . , 
n di Savoja 
» di Parma . . . . . . 

da 20 franchi 9. 43 a 42 
Sovrane inglesi 

Talleri di Maria Teresa lìor, 
D dì (''rancesco t. lìor. 

Itavari li.;r 
Colonnati fior 
Crocioni fior 
Pezzi ila 5 franchi fior, , , 
Agio dei da 20 Carantani . 
Sconto , • . . 

il Novembre 
2. 33 a 33 1|2 

2- ?8 
2. 4 a i | 2 a 2. 50 

». 47 a 45 
12.8 a 12 & 
13 

34 11? 

. 2U ,". 29 1{2 
2 , 50 1)2 

14 
5 . 4 5 

I t i . Sii 

38. 3Ù 
8. l ' i 

9. {Uà 44 1)2 
12 . 8 a 7 

14 
2 S4 

2. 20 
2. 4» 1)2 

ì. 25 1|2 a 25 
24 a 23 3|4 

5 ì |4 a 5 3(4 

2. 24 2. 20 a 25 1|2 
22 3|4 a 23 24 a -23 3|4 
> 1)4 a 5 3|4 a 1|4 a 5 3|4 

KFFKTTi PlliULlCI IIKI. lUiir.Xl! I.OM».\S'>!>(>-Vli:\K'f«l 
. • VEKIiZlA 9 Novuinbro 1 0 1 8 

Prestito con godimento 1. Dieenibre 1 78 1(2 I 7* *|3 | 78 li2 
Cnov. VÌKI. ilei Tesoro god. 1. Dieenih. | 70 | 'fO | 70 

Tip. Murcio. l.ui^i Murerò Redattore. 
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,• 'f/^^^yt'; ' '•-,'- ',"--VUae"wntè Sijene ed'episodii cUIia-\'iia doiueslìcnj 
••^.V!,/•-* ,''̂ , :s'-V.'l "S.'i'fsaionì eJ';;»!^'»! CIIQ li-a le muraglia anguste 
, . . * •["• '• ]''• / '^ - '•"-\. .'.•-., i'' una cnaft «> s\llup^ano, iiivgvediacono'e nuoiono. 

' ..•?/„"''.••;';-,'""^ lAl'coiilr.U'io, era un' epota inlcra su cuLputovaBO 
.', • •'".•:• ..•' i 'j ','.."•' '«'l'cstarH gli opciii del'o aWUore. Esso IrovaVasv 

^ ,'•[•[''2'',.^ . . \ n V'"l-i>'a '1' soiìilisfaro le suo prcdilc/JoiiL-u lo 
'^ ; V ' , . '* •; -.•'"•, .'" iWprìe bimpatìti, roiiiu nonio, pomo cilladino o 

' •'' • .-'^~'- '" - ,' -'rfime romi^iiziorc, fovtnniuTosi a «lue» jnìnlì cliD wp-
I • ."' '.''*• 'plio si trovavano in cnrrj'spondeDzn col di liiimo-

- - ,1 j ,s!(> (li sonfirc e di ofSL'r'arp. Sptviaiinenlc nello 
• .- > ', '• • '.kssc'iio, lìmo oi'corrova jntcì/aru 1'e!emcii(o l'pico 

i'. ] ' ' , ! - " ' • 'li.'Sv'i-HtiVR e a! di'Rutinutico eh' ciiti'jiii) rome 
- *• - --i ..'•'• '-'̂ . • "!.••''"li tT&Uii'.tli ili qii,ilgi\o(;lia speciii di iiiria/,ione, 

• ' '_'- '• - ' , , •, ."fiivà In (if/ìù-'d: Ciitoi'M'/i l'^ibusai'p, diiui (itiasi, 
, •', • ' . . ', '••''.„ '' -'ì''iiiu.iti' di'L POL-(telili pvito a s\ol(t'oio, pur oc-

, .y "• ,'. ^ •' '/,•" „i,in)iii'si (jiw ii«rerL'n;u/.a 'di qiui l,iii olre, moglio 
' - ' , ' . • , '.-•'>< .;•,• mpun (minio al̂  lì.ii'jfltiro pmltuslJ li•!/,.'lliiHl« e 

., r ••• - , " ,-V:„;' •'• i'.'Uii'eo del propnn nigi-jiiio 'E i-' ci'i di più 
• •"-,.' -' -.•, "J"*., i"'iiij. l\\ la li'cw olio dovo^a vifiulti-i-si il.ii sìn-H 

,,'.'•'' ' . ' ' , , -"• ' ' • / • ' , A .v;''.-'^^V"")'*"''' '̂ d.i',1") in-ÌL'i)iiJ duU.i ••pni'ie.ì, era 
' ' . ' - '•; •-'.;•, .' -' ",'•''•"'•<' "'• p'iiii.'ipio per ui.cullcn7a. ua/.ionalij e 
; . '• .-•'.', • / ,"' ' "• • .i|.iiv. che all'uopi A\roiilio SOI'MIO ÌI II.\SI.'O»-
,' .- •-' '̂  'ì • : î -;i l,i'|)jflL''ii?ins,i (ìcir opera. ìndfi^'i'iijrt'l'C's.ù-

-.•,"•-, • •_ ..jsi.iilii ii,'gli^.'iniiMÌ (lei flî L'»'*! lolttin. Ax'.oiiiva 
• :. .'.,' •. ''O ()Mul i'.i>o l'io fliD 'fediamo sUiWdoii] d'otdid.v 

.'• ' _ , 1'ilnll'' pi'iulu/iiiiii de! ptiinollu ( d'Ila'•i-'ilpi-'llù: 
• '_ ' • ^ ' •'t lioe .'.'1 »i(iipa(ij c>uisi'i's,di,i \u'ii- l'iH^UiTicuti.! 

• ' /-• . "'. ' iljld ili pittiira 0 $(.i(u.iiii da un Udì- i i l i i la, 
' ' ' , '• f.i.'Pi.i p.iss<ir sopiM a dolio luvi-.'tu <[u.il.Uo \i)V-

ai l'I.i js-Toifc, elio in "ioft^etio li' un nilorcsoi' 

• , ' »'i \i>nj :i\rj|jIiBro ilaii di cUy sfujsav»! ,il'a ci'i-
' ^ • a. l'oni. picmpli iir.:/.!,,, elio il sifmor \ i la, in 

* - ' ' ' 'J'i li 'U') ftpiir'aw, o il iiijhtro Miiii'.iin, iiivciio 
• ^•, , 'l'i PiidicizìA avissci'o vo!»il'> l'appvjsi'iiiaici un 

' • •' Il ('..iiiiio, un 'larliifo. od altri! porin«i.ij.'^io elio 

/̂  . , 'iilt sjnjii/.iiiiii iidi-o Ui\i;rsu 'Il <]ucllc i<'»'il.>Wli 
. . • -• l'i,'liailiif: 0 doi Ojii tìasìlii. C.iie no har-'i'Lu ,»-

' - ,.,•>• •-, •. i'it.iV Vo siruMio atvi'outo oliò gli o-f/'i'i.'ttoi'i, 
•'- • - , •'* ' .po' mii.ivj indKjio'ilì Tir iiniij ÌU.UU dì laì»-

' ' •"• ;,•- ' l'k-111,,/inii. !n\r(,l>l)oi-(> liitla ia loro luonfo >••-

" • " . ij all.i f i i 'o o^'j'oCii (Ifllo aiti-ifa, e ogi'i> iiu"-
, • • ' • • I > lì' ì d.i tjut.'ilii o.iiitb l̂'irulibu iiast'iiilc ad as-

• - ,•",' i" . • "IH. pi"-!.! i/ioiii luaggioii .! a far î rilo^.t. j (Ul 
' ', - ' i.iu'ii . .UH: difod'j di non p.-rdo)ia1iilo dioicu-

••; , ^ - ' • s t . , 1 1 . ' . . ' . . .j' ' 

: ' •• ' , ' , j- -''l'i Iuiti,g!ia di BuHCNonio,-e piò ancora 
• '1)-i.m'd.o. ..1 più diri', p'irn.i, elio talliuta 1-

- ' , ' - '"..1.1 !. -H' al fiiiori'at/t lì "̂ lui-.". .lU'ii ^i/.i-: u (»)4 
>j . -J (i.n'iui'iilj ,̂ 0 .il rill.'ila allo ì,.'p(i chu si ]ii'o-

• -^. '• ' ' I "'JIi'iW 'piL'Ili d'In ract'o.ili. il qii di> gi'i^'ì/i.i Miolc 
-• •[; _ .11' v\">5ii cuiisiiduMli) » ]\atu. e in a^tialio iiollo 

1 ' - , "' 'ii:p_i'!'f(v,"iii;'ilio <i liiiiMi iluilLii il pj-.onn liiiipro-
. " ,' uro aita fuma, flm ."• jni'o- , , ,o iì»-lii'g«ti'0 

•- - , ."il uno di-lcrioro, da ipii'lio olio î jiiffi^go iodi- -
_-.'/;.r-j'oj'iia 6iia .ìd un I.',ro dcloriti'iato.tì plau-

- , . , \ • . ì'.-v!i\. i:i b! j-Xìii •Sur. ..KUC'dlrcljliono i pedalili, 
' , ' . • ' ^ .1 ui,lro'filiro «•; Jin i.".irl»ò lil'm, .,(d» poii'liu non 

' •'. * '>'i'i''a 1 'f>'in'la lo uijiiui'pio^iuitp Jjlla "ram-
• - 'liii'.ì '1 lUui arto orai iria. J, unoco ("..i\cinciiio 

"• ' ••l.i.;a a I.liccio 1'villiC'O ''111' r.mtu'j ìi'.IO'u fw 
• ; - _ Ilo lilla piuprìa n'iiUuia; o -'Ì leu inii".l j li e-

.(. .•:;,' '̂ l i . iuoi.ojr'i l'iiij a t 1 ii-p;'i'j 'ioalElift 

.>'l'u 11."!'!.'..'.'! .IW II ]II I1...Ì1.1 'JUjIu, dio VCìl/TOao 

r.Tl.,"i'it« oom; ,luì;lti fd viin'rrwfi, 

' ' j . ' . ' Ti'^spsrtiiitì'pòi in iiii Mmpo phVtólrWi'ftj, vi-'^-V." 
in 'l'in campù dov'o l'esjciwii di dòtormìii'iite(<|ii'eù*,~- i/-^^'''' 

• ilanzo sloricho ihdìie.'i T ÌHCo;flr„itìi)ilJt.\ "di certo"''?"•,' * ' 
^'laAifosiaKÌonl, da laio d'uno spii'ilo'\ist>i'ós'>'nj* *;:,.>" 
flotto^ li os[ni''sorta d'inlorapomp^ò; 0 vcdi'ainho '•» , _;' 
qiunti/-''aippariva Invciiioiilc cosisraliilo noli' <VsMdio ' ' ' ' 
e nella ilAitaglia, apparii',') A più doppi noli' Un- .'.' 

lipila Oi'&lnt, nella Diioìies^a di .San f-iiiliano, e della 
Bcfttrifo Conci.' Scila Hoalvico Ci-pci iin.Mw li.tilB-
rosli tdfascinrU Ad un.') di ([uclìl spettacoli oliò, in 
niCiw'.illÉ jiioltfe 8ti|anp/?.Q 0 daviamontij jli'i Iialo^ 
Vi. softurinuito Icj^gondo la radiiin di JUanfi-sdl 0 
(jopl'a dlFiruiiiiC! ir.vauo corolierestl, .1 mio ^who 
tiLuni di qiioi tratti ini;3i'03itati 0 l'j «nsoiiio cn-
liJ'.ia&iiK), 0 dì mpgijaninin ii'a, a CtSi s'alìbandcina. 
lo scnllDr los. aito ([iiaiido fortifi.-a con lildiolaii- .. ; ,'• 
^clo lp altui-o della Patria S.liiiniijù.Uo , o i|u:;ndo 
ini campi di GaviiiaiK" avviluppi il pvi'combuto 
rirnid'iù libila bbndieia dui popolo lio.enliiio. Tòlla 
Ik'atruo, ben si indovina che a p!u nprosu avrel)l)ù 
\otulo la di liU :ut:iil!$<<pc/£nit; ijlì uhturoìi ohe "siii> '• , 
ui»l!;ri>do la oontcncvano entro limili Ji=si: ina ai ' ' .•-' 
oi iona di>l pari ohe (sucsll tcnl"t(vi il piii_ dello.- • • . 

'^o^ll; \aniui a frangersi contro gli o*!acoli ktets?, 
da cui rclioopdono,coniti iiunauriti e ijv^apaJi di , ' • ; ' . . '* 
Tisoosisa. - , ' . 

KI. * • ' , •• 

VA, oggi coududo, amico : l'fjscludo ooUa co- 1 - , 
soicOiia d'a\er. non jwro spa.iionri(a to. il jìgimi' ' • 
Morcrp, i suoi poflii ma s^Mi a'ilioiuli. d pi.ifo ' '''' 
0 (ulto il pcriOnali* dello staliilimcnto li, .«icmnio , , „ 
ii suol diro i-.'ie lo piotaii/.p dolri ti serbano p";'' - . . . • ' 
Cno del do:'.iiiaro. cosi iui diporto io, aiumanondo ' . 
por i.itiila Mitfa nn bro\o colloquio oli' ebbi, - , .' 
giorni la, l'otfBBtta tngniM'a tua eono...conto iii{iiar- " •" 
do ni rai'i'iinto t-torico del flurr!'a//.i, TI (jiudî iA 
d' 11111 donna! "Wa' biPnrn : il f^imli/iu il' una (limon. 
Io iitcìiiijo la d.'ona più sini'Lva dell' nonio di l'jt- ' •-' 
loro Mol lìforuc lo improssiuiii vipi^'lali dalla 
lottnra d'un ronian/o, ooino l'i riliMigo più lina-
jiiLUli' I rilii-a. ucir OT.or^aro d.,1<uoiio 0 il cutir) 
d'una iMppi'i'iionla/iono li>'iti\di> 0 d'nn ipiadr.i 
di jd'ncvc. Di ludo is.̂ a 6 oro^on'iU. di ra'lo jur-
/ìalo:, leg,'o ,0'spplp, e a .-ocondi r l i j -ù sonli-
moutn suo tiova di i'im<.ncMiu poco 0 midlo sod-
disf'illo, osponî  sc'i!/a amba,!;! t- pcnlimonii in pr^- ' •" 
pr!a opini.iìio. Ot liuu.pv ti dir» ;Iio ,ui tavolino * 
dolla tij;rii)i.i in di-.iMr..o (ro\ a .iporl'i il coetum. 
bbivj di Ha lioidii '. al tor/nllinn capitolo; a presso ' 
a p.«'Oj Iva (l'i--la-.iiTiuira — e i-io vonncro wain-
ijìiifo lo .«.''li'ionli dini.iiido e 'i.posti'. ..- _ ' 

— ijii! d rooiaiuo dol ^ijuur (iuon'Aiisl.' ,̂_ 
— Loili'.- atiiidita palpitante. ,',.. " 
~ h'iia- ktto? . '. • ' . ' 
— ruvijiii; p...'., 

V. cosa 'nijj' } ' " . " ' 

— |i/cn;!i>\o di .,ni\a)'L> j :i'i pru.=lo al loi'MìuOi ' , 
— - ìN'ini l'api st'ii. " ' • ' -

— Tt so'-oul) ^iilnnie mi In jiano.da: vorìci ' . • , 
diic annoiala, ina non no ho il ooi'jjjrio t'rodono 
di dov T piaoK.-rc, 0 aìiìlo'io <"iiniuo\t'i'iui sii,a al -, 
puntu di \oi=iio dodo lagimii', >'on o.i co iipi-a'^ ,'_-
dolo l'omo 'a un.tu del l'onnoio IILÌI'.VsiiC'din dt" - -

J'ii'fni'u, dJ! 1 bto'-o aul.iu, iiu aVbja projonó 
lincilo ciioilo, inenlro 1! li'Olo awi.'inarsì di lìo.i-

.tWi'i- id patii".!) nu l.i-ci.\ in uno -jlato di disj.i-
ito, POI u.'u f i djro il no'oc.dì djl.iìo.' U il -mi 
donna i"I 

I.''iinitViii'i'ni' fu " ì'-,-.jt l'on titnb.in/.i, cp-
pvro io rr,jdo d'dvc^'^i nlovnlo H.n ferità-eli» 
"j-iC '̂t molto, iddio,, ': 

. . • • • ? > , ' • ' • , 
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